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Il trasferimento del potere legislativo all’esecutivo per un periodo limitato  tramite un cd. 
Ermächtigungsgesetz  approvato con il procedimento previsto per la revisione della costituzione di 
Weimar (art. 76) fu sperimentato per ben due volte dal Presidente socialdemocratico Ebert.   
La legge in questione fu votata il 24 marzo 1933 dopo la nomina del governo Hitler che aveva 
ottenuto alle elezioni del 5 marzo 1933 il 45 % dei seggi del Reichstag.  
La necessaria maggioranza qualificata dei due terzi fu raggiunta con i voti del partito del Zentrum 
cattolico e del partito bavarese Bayerische Volkspartei. Tutti i deputati comunisti e diversi deputati 
socialdemocratici erano stati arrestati in base al “decreto per la tutela di popolo e stato” del 28 
febbraio 1933 emanato in seguito all’incendio dello stesso Reichstag. Tra gli storici è controversa 
l’esistenza di un legame tra l’approvazione della legge da parte dei cattolici e la successiva 
conclusione del concordato con in data 20 luglio 1933.   
Il costituzionalista Carl Schmitt qualificò e legittimò la legge sui pieni poteri come la “costituzione 
provvisoria dell’Impero”. L’esercizio dei poteri delegati consentì l’instaurazione una dittatura del 
Führer, “protettore del diritto” (C. Schmitt), e del partito nazista, sulla base dell’omologazione 
(Gleichschaltung) di tutte le istituzioni e il divieto di tutti gli altri partiti. Il primo esercizio fu 
l’emanazione della legge sull’applicazione ed esecuzione della pena di morte del 29 marzo 1933, 
quello più noto l’emanazione delle “leggi di Norimberga” per la discriminazione degli ebrei, da 
Carl Schmitt qualificate come  “costituzione della libertà”.  
La legge fu prorogata nel 1937 e nel 1939 dal Reichstag, nel 1943 mediante decreto del Führer.  
Cessò di avere efficacia solo con la debellatio della Germania. 
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